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Martedì
16 Settembre 20142 I D E EVivere è la cosa più rara del mondo: la maggior parte delle

persone esiste soltanto (Oscar Wilde) Gianfranco Ravasi

abato Francesco a Redipuglia: «La
guerra è una follia». L’aveva già detto

negli stessi termini, ad esempio nell’inter-
vista a La Vanguardia (13/6), e domenica
pagine in gran varietà. Il Fatto non registra:
neppure una riga in 24 pagine, ma per ca-
so l’editoriale, che parla d’altro, ha titolo
appropriato: «Nessuno deve sapere». Sul
Sole 24 ore nulla in prima e un colonnino a
p. 20, con titolo che pare originale, ma è
nebbia: «Il Papa dichiara guerra a tutte le
guerre». Non si vede la dura accusa agli in-

teressi economici dei fabbricanti di armi e
della finanza che li nutre e se ne ingrassa.
Nulla in prima anche su La Stampa, ma a
p. 12 due colonne e foto. Su Repubblica pic-
colo lancio in prima, purtroppo col solito
ritornello: «L’anatema del Papa». Varietà su
altri, e meglio di tutti il Corsera: grande ti-
tolo a centropagina in prima: «La voce del
Papa contro la guerra: una follia di affaristi,
l’ombra di Caino». Sì, Caino: quello del «non
mi importa», ha detto il Papa, e a p. 24 fa be-
ne Melloni a richiamare, spontaneo nella
mente di chi ha qualche memoria, il "me
ne frego" mussoliniano, la cui eco appare
nella ripetizione, decine di migliaia di vol-
te, in quel marmo che, pur dolorosamen-
te… mente: "Presente"!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Martire misericordioso
difensore dei deboli

«Guerra è follia»: presenza
e assenza dell'inutile strage

ra un difensore dei deboli, san Cipriano, questo ve-
scovo di Cartagine - ricordato oggi dalla liturgia as-

sieme al Papa san Cornelio - nutriva, infatti, un profon-
do sguardo di misericordia nei confronti di coloro che
durante le persecuzioni del III secolo avevano ceduto,
rinnegando la fede cristiana per salvarsi dalla morte.
Passata la violenza molti chiedevano di rientrare nella
comunità e il dibattito sull’opportunità o meno di ac-
coglierli divideva i pastori. Cipriano e Cornelio condi-
videvano una sensibilità fatta di rigore e misericordia.
Cipriano fu misericordioso con gli altri ma rigoroso con
se stesso: non si sottrasse, infatti, al martirio. Viveva in
esilio quando seppe di essere stato condannato a mor-
te nel 258 e si presentò spontaneamente alle autorità.
Altri santi. San Prisco di Nocera, vescovo (III sec.); san-
ta Ludmilla, martire (860-921). Letture. 1 Cor 12,12-
14.27-31; Sal 99; Lc 7,11-17. Ambrosiano. Gc 1,1-8; Sal
24; Lc 18,1-8.

E Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Cipriano

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
ho mille motivi per scriverle, ma devo
scegliere. Le dico due cose. 1) Grazie ad
"Avvenire" perché esiste ed è un "vero"
giornale. Quanto bene fa al mio cuore e alla
mia intelligenza della realtà e della vita! 2)
Devo sollevare una questione riguardante la
famiglia e so che il suo giornale è l’unico
davvero sensibile a questo tema. Sono un
ingegnere della Fiat in Cassa integrazione
dal 1 marzo del 2012, ho un marito a sua
volta ingegnere, libero professionista alle
prese con una crisi nera che in Sicilia
assume proporzioni apocalittiche. Abbiamo
sei figli tra i 16 e i 6 anni. Viviamo sulla
nostra pelle e condividiamo la
preoccupazione per lo stato in cui versa la
famiglia in Italia e siamo volontari per la vita
e per la famiglia, in parrocchia e in
movimenti impegnati nel sociale proprio
per occuparci, oltre che preoccuparci, del
problema. Oggi viviamo un’altra grave
ingiustizia. Ci vengono tolti gli assegni
familiari (con 42.000 euro di reddito e 6 figli

ci spetterebbero 550 euro al mese se il
nostro reddito venisse per il 70% o più da
lavoro dipendente). Poiché i miei figli hanno
due genitori, uno dipendente, io, che
essendo in cassa integrazione (Cig)
guadagno un terzo del mio stipendio
(quindi abbasso la mia quota di reddito da
dipendente, mio malgrado), e uno
autonomo che l’anno scorso ha avuto una
entrata superiore al 30% del reddito
familiare, a loro non spettano gli assegni. I
figli di lavoratori autonomi (dal 30% al 100%
del reddito familiare) non hanno diritto agli
assegni familiari, anche se hanno un reddito
che rientra nella tabella 11 dell’Inps. Nei 20
anni in cui io lavoravo questa situazione si è
presentata sempre tranne che negli ultimi 3
anni, quando sfortunatamente (meno male
per gli assegni…) mio marito ha avuto
scarse entrate, al di sotto del 30% del reddito
familiare. Ritenevo che ci fosse una
ingiustizia, ma non ero nel bisogno e,
lavorando, non avevo tempo di protestare
(le famiglie subiscono anche perché hanno
tante cose a cui pensare). Oggi questa
ingiustizia nei confronti dei miei figli,
causata dalle caratteristiche del nostro
lavoro mi brucia, mi preoccupa e mi fa
arrabbiare. Mi chiedo perché il lavoro

autonomo non viene ritenuto meritevole di
considerazione riguardo agli assegni. A
parte la delusione di avere faticato tutta la
vita, da studenti, da lavoratori, da coniugi e
da genitori per ritrovarci poi a essere
"inutili" per la società: io mantenuta a casa
con un trattamento di Cig che ci è
indispensabile perché ci fa scampare la
fame e mio marito professionista rispettoso
delle leggi, ma con poco lavoro e per lo Stato
"evasore a priori". A parte questo dicevo,
brucia la ingiustizia nei confronti dei nostri
figli, cittadini di "serie B" rispetto ai figli di
due insegnanti o due impiegati qualsiasi.
Stringeremo la cinghia (550 euro sarebbero
stati utili), ma con quale entusiasmo e
credibilità diremo loro che è giusto
impegnarsi, sacrificarsi a studiare, lavorare,
rispettare le leggi, amare questo Paese? Lei
ha solo il potere di fare un bel giornale, non
potrà aiutarci più di tanto, ma le saremmo
grati se riuscisse a fare sapere cosa accade
nel Paese reale a gente come i presidenti
Napolitano e Renzi e a tutti i deputati e
senatori, impegnati a discutere cose
importanti, ma che servono a poco se i loro
cittadini non saranno sopravvissuti a questa
crisi... Grazie in ogni caso per avermi letto.

Angela Provenzale, Mistretta (Me)

«Io, madre di sei figli di serie B...»
Sbaglia la politica. Ma di più chi evade

Lui lavoratore
autonomo, lei
cassintegrata,
una famiglia
grande e un

sospetto
(fiscale) che fa

perdere gli
assegni

familiari. La
cosa si spiega

ma non si
giustifica

COSA RESTA DELL’ EDUCATORE E
DEL PROFESSIONISTA A SCUOLA?
Caro direttore,
le scrivo a proposito dell’editoriale sul-
la scuola di Alessandro D ’Avenia ("Av-
venire" dell’11 settembre scorso): bellis-
simo. Tutto. Peccato che, nella mia – or-
mai ahimè lunga – carriera iniziata nel
1983, abbia assistito a tanti e tali muta-
menti da comprendere se non giustifi-
care gli occhi di ghiaccio. Prima ci han-
no tolto il cuore in nome di tecnicismi
didattici e disciplinari. Poi ci hanno tol-
to anche il cervello per introdurre mec-
canismi valutativi all’interno dei quali la
relazione alunno-docente si perde per
sempre e dove tutti possono interveni-
re e avere ragione. In questo modo ci vie-
ne tolta la possibilità di guidare a una
crescita umana e responsabile i nostri
allievi e chiedere loro di "andare oltre".
Cosa resta del professionista di scuola?
Cosa resta dell’educatore? Quando tut-
ti possono fare di lui ogni cosa?

Paola Miselli
Reggio Emilia

ETEROLOGA: MEGLIO
FAVORIRE LE ADOZIONI
Gentile direttore,
nutro grosse perplessità sulla fecon-
dazione artificiale eterologa. Credo
che sarebbe molto meglio rendere più
facili e accessibili le adozioni. Ho fat-
to volontariato in questo campo scon-
trandomi con difficoltà assurde e giu-
dici intransigenti e impietosi. L’inda-
gine sulla vita e la personalità dei can-
didati è tuttora severissima. I futuri ge-
nitori non possono vedere prima il
bambino, né tanto meno sceglierlo fra
i vari adottandi. Non parliamo poi del-
l’impossibilità di avere contatti con la
madre naturale, perché si temono
scambi di denaro. Se le adozioni fos-
sero più facili, gestite da assistenti so-
ciali ben preparati o enti caritativi af-
fidabili (e magari i genitori futuri po-

tessero vedere e scegliere il bambino),
perché non adottare un piccolo ab-
bandonato, invece di ricorrere a una
fecondazione eterologa, la quale pro-
cura molta soddisfazione e remune-
razione a medici e tecnici, ma il cui e-
sito resta imprevedibile, come tutti gli
interventi che forzano la natura?

Gloria Gazzeri

BENE COMUNE
E MALA EDUCAZIONE
Caro direttore,
come non essere d’accordo con il bel-
l’articolo di Giuseppe Savagnone («Lo
Stato (l’educazione) che serve come il
pane», "Avvenire" del 9 settembre scor-
so) sul principio del «bene comune»,
ma quella riflessione ci ricorda anche i
tanti errori compiuti da noi cattolici, fe-
deli e pastori, quando dopo la caduta
del muro di Berlino, abbiamo lasciato
crescere nella Dc e nel dopo-Dc piante
malate senza ricercare strenuamente la
testimonianza della politica come ser-
vizio. Purtroppo si deve riconoscere che
tra i valori della società odierna il «be-
ne comune» non trova cittadinanza.
Osserviamo i guidatori di scooter che
fanno quello che credono ben oltre il
codice della strada o i proprietari di ca-
ni che hanno eletto la civica strada a li-
bera toilette per le proprie bestie. Ai tan-

ti giovani (e no) del rione Traiano di Na-
poli che hanno protestato in corteo
quasi nessuno ha avuto il coraggio di
dire che le regole della convivenza civi-
le e i conseguenti comportamenti han-
no un valore, perché oltre c’è il rischio,
che spesso si presenta in tutta la sua
realtà negativa quando meno te l’a-
spetti. Gli ultimi report dell’informa-
zione fanno ritenere che anche i fami-
liari del ragazzo ucciso abbiano corret-
to i primi pronunciamenti, ma mi sem-
bra chiaro che la sirena della trasgres-
sione fa parte della "coltura" di questi
cittadini. Sono andato a vedere il film di
Franco Maresco "Belluscone, una sto-
ria siciliana" e sottolineo l’episodio nel
quale la parola "carabiniere" suscita av-
versione e rifiuto: i conti tornano…

Luigi Donnini

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Quei "pellegrinaggi" a Redipuglia che rivivono oggi

COSÌ IL NONNO INSEGNAVA
LA FOLLIA DELLA GUERRA

gli occhi di un bambino
l’ascesa al Monte San
Michele appariva come
un viaggio verso un
altro mondo:

attraversata la tranquilla pianura
friulana e scavalcato l’Isonzo, a
Sagrado s’imboccava la salita verso
la cima. Il nonno guidava la sua
Renault 4 con prudenza sui pochi
tornanti di quella vecchia strada
asfaltata che segue le dolci
pendenze del paesaggio carsico.
Bassi arbusti, poco verde, la pietra
grigia e porosa e poi il piccolo
borgo di San Martino del Carso con
la sua chiesa e la stazione dei
Carabinieri. Infine, dopo un ultimo
sforzo per il vecchio motore, lo
spiazzo con la vista panoramica
sulla valle dell’Isonzo e su Gorizia e
il parcheggio del piccolo museo
dedicato alla Prima guerra
mondiale. Era quasi un rito,
compiuto non senza una certa
solennità: nel silenzio del
pomeriggio domenicale solo il
rumore dei sassi smossi dalle
scarpe durante la passeggiata
lungo i camminamenti e le trincee
in galleria. Poi l’ingresso nelle
dimesse salette del museo. Poche
parole del nonno per spiegare il
senso di quegli antichi oggetti
deturpati dalla violenza del
conflitto e custoditi nelle teche. Nei
suoi occhi si poteva cogliere
concretamente il senso della
memoria, la necessità e il valore dei
ricordi. Perché per lui, che non
aveva vissuto la prima guerra
essendo nato nel 1927, ma che
aveva visto nella sua Palmanova gli
esiti della seconda, quei cimeli
erano il segno di un legame
inscindibile con la storia della
propria terra. Mappe, scritti, abiti,
divise, armi. Soprattutto armi:
piccole e tascabili ma anche grandi
e ingombranti, come i cannoni
messi a dimora nel piazzale e
simbolicamente puntati verso la
valle. Agli occhi di un bambino

tutto questo era pura meraviglia:
un cannone in disuso appariva
come un vero prodigio tecnologico
e provocava stupore per quello che
l’uomo era capace di costruire. E
stupore provocava anche la vista
del sacrario di Redipuglia, poco
distante da quella solitaria cima
frequentata da qualche sparuto
visitatore. La tomba dei centomila
non di rado era una delle tappe
delle uscite con il nonno. Allora era
difficile capire il senso dell’orrore
custodito sotto le sue pietre e
ancora una volta a prevalere era la
percezione della maestosità delle
capacità tecniche e tecnologiche
dell’uomo. Eppure anche
nell’inconsapevolezza dell’infanzia
i piccoli oggetti sparsi tra musei,
trincee e cimiteri, anche grazie ai
brevi commenti del nonno, non
mancavano di suscitare curiosità
verso coloro che li avevano usati.
La visita del Papa a Redipuglia ha
risvegliato quei ricordi d’infanzia e
ha gettato una nuova luce sui
pomeriggi assieme al nonno. Era
chiaro da sempre, ma le parole di
Francesco hanno dato un nome al
legame del nonno con quei luoghi,
con quegli oggetti, con quelle
meraviglie della tecnica: era il suo
modo per dire «a me importa» e per
far capire a un giovane nipote la
follia della guerra. Anche l’infantile
meraviglia per i cannoni e le
costruzioni militari aveva in realtà
un significato ben più importante:
le capacità tecniche sono un dono
per l’umanità, ma possono essere
devastanti se rivolte contro i fratelli.
Oggi, davanti all’asservimento delle
tecnologie digitali e di internet alla
causa del terrore, nasce un
pensiero: forse nel mondo
avremmo avuto bisogno di un
numero maggiore di nonni con la
voglia di spendere le proprie
domeniche per far conoscere ai
nipoti le «terribili meraviglie» delle
guerre del passato.
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Individuato il punto
per scendere sulla cometa
L’annuncio è arrivato ieri: è stato svelato il luogo di
"accometaggio" di Philae, il lander che la sonda
Rosetta rilascerà l’11 novembre sulla cometa
67P/Churyumov-Gerasimenko. È la prima volta
nella storia che viene pianificato un atterraggio su
una cometa. «Quella di Philae è un’impresa mai
tentata. È rischiosa, ma sarà un punto di svolta
nelle attività di esplorazione dell’universo che
resterà – ha dichiarato Roberto Battiston,
presidente dell’Agenzia Spaziale Italiana – come
passo fondamentale che non dimenticheremo.
Abbiamo la soddisfazione di sottolineare il grande
contributo messo in campo dall’Italia attraverso
l’Agenzia Spaziale Italiana». Il 6 agosto Rosetta
aveva centrato l’obiettivo: il rendez-vous con la
cometa. Da allora gli scienziati e gli ingegneri della
missione hanno studiato attentamente i possibili
siti di atterraggio.

SPAZIO

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

di Matteo Liut

Grazie a lei, cara signora Provenzale, per la considerazione
che riserva al nostro lavoro. E grazie per questa testimonianza che sento
scritta col cuore e, soprattutto, con la competenza di chi le cose di cui
parla le vive – come lei sottolinea – «sulla propria pelle». Sono anche
sicuro che nessuno prenderà fischi per fiaschi leggendo nelle sue parole
una polemica con altri lavoratori che la legge attuale favorisce di più (o,
meglio, sfavorisce di meno) nel riconoscimento di quel po’ di sostegno
che viene garantito dal sistema degli assegni familiari. Lo spirito e la
lettera del suo amarissimo grido di dolore sono ben altri, non
equivocabili e meritevoli di piena attenzione. Spieghiamo da anni su
"Avvenire", citando esperienze concrete e non mere opinioni, che la
politica per la famiglia o sarà robustamente autonoma da ogni altra
logica (compresa la sacrosanta lotta alla miseria) o non sarà mai vera e,
quindi, non risulterà efficace e utile all’Italia e agli italiani. Evito, allora,
di ripetere considerazioni già fatte molte volte e non mi dilungo sulla
necessità che il nostro sistema fiscale diventi finalmente "amico della
famiglia". Vorrei invece limitarmi a una sottolineatura che mi sta molto
a cuore in questo duro tempo di crisi (e di penuria di risorse pubbliche)
in cui ogni forma di egoismo pesa almeno il doppio. La penalizzazione
che subisce suo marito, lavoratore autonomo in difficoltà e
contribuente fedele, è anche il frutto malato delle scorrettezze fiscali di
altri lavoratori autonomi magari niente affatto in difficoltà. Colui che
evade non conserva e nasconde nelle proprie tasche, come si sente dire,
soltanto «soldi suoi», ma si appropria anche di un po’ di ciò che

spetterebbe ad altri, a tutti quei cittadini che – come lei e suo marito –
rispettano le leggi e pagano il dovuto, ma subiscono le conseguenze
della penuria di risorse e di sovrabbondanza di sospetto generate dalle
"furbizie" dei contribuenti infedeli. Insomma, gentile e cara ingegnere,
suo marito con l’intera sua famiglia viene trattato da «evasore a priori»
(e questo è, comunque, ingiusto) per colpa di tutti coloro che evasori lo
sono sul serio. Sia chiaro che non sto di certo pensando a quelli che ho
più volte definito gli «evasori senza allegria», cioè a quanti si arrabattano
al limite della sopravvivenza delle proprie attività e delle proprie
famiglie. Anch’io, infatti, ritengo che il livello dalla pressione fiscale sia
diventato così alto da ingigantire i problemi invece di risolverli. Per
questo sono con quanti continuano a invocare un fisco che rovesci certe
sue logiche sanzionatorie, smettendola di dare quasi solo la caccia ai
disonesti (con armi spesso spuntate nei confronti dei grandi evasori) e
cominci, una buona volta, a premiare gli onesti (troppe volte guardati,
come nel caso della sua famiglia, con gelida sfiducia). Ma non posso
proprio fare a meno di rimarcare che all’origine di tutto c’è quest’altro
eccesso: l’evasione immorale e menefreghista. Che è sorella gemella
della cattiva (e rapace) amministrazione pubblica, ma a differenza di
quella gode ancora di troppe indulgenze e, perciò, continua a fare troppi
danni. Detto questo, lei fa benissimo – e  lo fa con uno stile e una forza
che ammiro – ad alzare la voce per proporre a coloro che ci
rappresentano e ci governano, e direttamente al capo dello Stato e al
presidente del Consiglio, le ragioni delle famiglie miste lavoratori
dipendenti-lavoratori autonomi e le ragioni dei suoi sei figli. Che non
sono affatto ragioni di "serie B". Ciò che state subendo si spiega, ma non
si giustifica. E io amplifico per quel che posso la sua voce, e mi auguro
con lei che venga ascoltata come merita.
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